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EMINENTISSIMl , E REVERENDISSIMI 

PRINCIPI. 

V* preuenuta la publicazio- 
ne del prefente Panegirico 
dalla morte di Clemente- . 
Partecipe intanto della me- 
ftizia comune , e fommerfo 
nel tedio priuato,ne prolun- 
gano gli effetti : ma citato dalle frequenti 
iftanze degl'intelletti più nobili , auanti il 
tribunal della Fama , a pagar quello debito 
da me folennemente contratto nelle Ro- 
mane Academie có la publicaafpettazione, 
corro à farne, come huom dice,il depofito . 
A voi tocca il riceuerlo Principi Eminétif- 
fimi. Da voi Giudici vniuerfali,e fupremi 
fi fpera , che tale a tutti il rendiate , quale- 
ilconfegno: Mi afcolti il Mondo, e tacr 
ciano gli empi . Viue Dio nella ma Chiefa . 
Non la penuria , ma la copia dePerfonaggi 
meriteuoli fofpende fin'ora il giudicio de 

A * Por- 
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PorporatUn dare il Succeflbre a Clemente i 
In chiunque cada la forte , caderà degna- 
mente lo fcettro . Non vi ha chioma in-, 
cotefto venerando Senato , che non fia fat- 
ta pc'l diadema Apoftolico . Scherza Iddio 
cori gli huomini, e fa fouente, che lVmana> 
prudenza,con modi vmani>ferua a'fuoi diui- 
ui decreti.Non è occhio il noftro da inuefti- 
gar le fue ftrade, ne le fue ftrade fon noftre . 
Si attende il Vicario di Crifto da Crifto . E* 
già eletto nel Cielo , e quando a lui parrà 
tempo,il moftrerà col dicoa'fuoi Elettori in 
Terra . Viuete Principi auguftifllmi alla pu- 
blica, cioè alla voftra felicità . 

D.D. EE. VV. RR- 



• 

VtnìUjfbn* Seruìtort . 
Bartolo Partiualla . 



GIO 
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GIO: BARTOLO PARTI VALLA . 



AL CORTESE LETTORE. 




èg^S E hai forfè vedute l'altre due canzoni Jfa- 
p ate del fignor 'Bartolo mio cugino , 
ciè 3 ch'altri per lui proteftè te co, già fai , 
the 1* Oda pre finte è Pindarica , ma non 
dt fio nome, ne per le fonplici ferme dèi 
dire • Se ti parrà lunghetta , paragonala con lArcefil'ao 
di Cirene, Ode 4, fra le Pitie di Pindaro , ouero cangia- 
le nome . Del rimanenìe, che debbo foggiungerti ? For- 
fè, che l'Auttore fta il maggiore ejfempto della più fede- 
rata , e pertinace perfteu^rone, che fa mai fiata m alcun 
Jecolo esercitata contra vnhuomo da bene, e di lettere ? 
E* una verità, che fi palpa con gli occhi da tutti/ fi ve- 
drebbe fin dalle taìptfi f <k taffiro occhiali ì Forfè auuer* 
tirti, c'hà fritto priuo d'ugni quiete d'animo , e di corpo, 
confinato tra le angufiie di vn letto , e martirizzato dal- 
le agonie di vna Cofiia rotta tn vna caduta miferamen* 
te in tre pez^i ? E % cofanota , e che potrebbe deflar com- 
pagne nefuoiperfecutori, e ne'juot emuli fle (fi, fe Dio 
tue fle voluto, che fojfero huomini . Io t'intendo. Tu 
diuentipiù curio/o, e Vorrefli faperl 'intime, e primt^ 
cagioni di così barbare, ed 0 finiate contrarietà, m più luo- 
ghi*; da molti anni in qui, praticate contro alfuo ejfere , 
SVita , e fortuna ? Le sà Dio • Viui felice . 

Impri- 
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Imprimatur , Si videbitur Reuerendifs. P. Magiftro <^ 
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CLEMENTE 

ODA 
DI BARTOLO PARTI VALLA* 

VSA, che lungo il Galileo Giordano 
Al Ciel vibrarti armoniofi Arali : 
Indi a mete immortali 
In Olimpia fcoccafti arcoTebano: 
Ecco 5 de gli anni à fcherno 3 
Io fpicco vn volo > e'n Vaticano afcendo > 
E lampa d'Inno eterno 
Del maggior Tempio in sii la cima appendo . 
Prouochi l'alba in Oriente > e l'onda > 
Ch'alimenta le Stelle , il Ciel v'infonda . 




L'OBLIO ftefti, e d'Acheronte ingiufto 
Turbi l'ombre folinghe 5 e i Regni infani ♦ 
Ite lunge o profani : 

Sacro al diuò CLEMENTE «raggio augufto* 
L'Età , balia degli anni > 
L'ala funefta incenerifea in effo t 
In effo inegri vanni 

Arda ( illuftre Farfalla ) il Tempo ifteflo . 
Alto o Mufa è'1 berfaglio , e'n sì degn'huopo* 
Grand'arco èl tuo > fe ferirà lo feopo . 

So? 



Eflercizij 
dell'eloqui 
za legata, e 
fciolra. 

Segretaria-* 
Pontificia. 
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SO\ ch'aj mio Rè di valicar eomienne 
Più d'vn Egeo > per approdar nel foglio : 
Ma rammentar qui voglio , 
Qwai'onda in prima àlui bagnò l'antenne. 
Spalmò ne'dotti vmori 
Facondo Tifi a la fiia penna il roftro : 
E con remi canori , 

Fidò vele di gloria in mar d'inchioftro . 
Indi d'Ermete a i fulmini eloquenti 
Su'l Quirinal confederò gli accenti . 



fciuittUtura E O quali > e quante al fuo valor corone 
in ifpagna • L'vltima Efpcria ambiziofa oiferfe , 

Quando le piante imoaerfe 

De'graudi aftarncl poi uerofo agone. 

Segnò con fi anca lena 

Calle intatto di Fama 5 anima alterai 

E l'Olimpica arena 

Più volte ei corfe in sii la Reggia Ibera * 
L'eccelle mete , oue il gran Mar più fhide * 
Degno appreiTar del gloriofo ALCIDE • 

Ercole . CHE nome grande infanguinò le carte 

Repente o Clio ! Non vi accollate ai fogli 
O tirannici orgogli , 

E rinuidia>ch'è moftro 5 erri in difparte . 

Oue o Cinghiale Argiuo 

Di nouo fuggi ? Oue o Leon trafitto? 

Sento il vicino arriuo 

Del tuo Genio temuto Ercole inuitto . 

Conofco i 1 ai de la virtù feroce > 

E maggior di me fteffo alzo la voce. 



i 



ED o tu ( grido in Elicona intanto ) 
Reina Clio » c'hai fu le corde impero > 
Dì quarinno guerrero 
Tarai danzar su la mia Cetra il canto ? 
Forfè la fertil prole 

DeFempie tefte a rammentar tu prendi > 
Quando di cento gole 
La Morte fibilò da gli antri orrendi ? 
O quando l'alto infuperabil muro 
Magnanimo crollò d'Ilio fpergiuro ì 

r 

ALTRI d'Alcide al trionfai ritorno 
Applaude allor > che Flegetonte ei vinfe » 
E'l nero Cane aftrinfe 
Con fei luci a mirar l'infetto giorno . 
Altri allor 5 che già fianco 
A luiricorfe il Mauritano Atlante : 
Altri allor , che dal fianco 
L'anima efprcflè al Libico Gigante ; 
O' quando il Padre impallidir fè d'Ila : 
Ed io celebro ALCIDE allor , che fila J 

DOLCE a veder d'Anfitrione il figlio 
D'Onfale bella idolatrar l'afpetto . B "? Ie "m 

Non fempre è amor difetto > ' 
Nè fempre hà la Virtù rigido il ciglio ; 
Sembra a vii cura intefo 
L'Ifmenio Eroe con la conocchia à lato : 
Ma da quel lin fofpefo , 
Da quel tremulo fil pende vn gran Fato. 
Preme con focco d'or l'oblio dclufo > 
E fecoli d'Eroi volge in quel fufo • 

B NON 
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NON fia > non fia chi'l fuo letargo oltraggi . 
Speflb a l'anime grandi il Cicl configlia 
Ciò > che follìa famiglia • 
Non è mai colpa il vaneggiar de 'Saggi - 
Il crin d'amomo alperfo* 
Difarma di tcrror gli atti > c i fembianti . 
Specchio lucido > e terfo 
Gli regge Amor>pargoleggiando 3 auanti . 
E gran Face appreflando al petto ardito > 
A i Tiranni fà fegno , e'1 moffra à dito * 

SENTE del Rè dc'bellicofi Eroi 
L'alta lembianza il variabil vetro > 
(O merauiglia ) e'ndietro 
Rende al Guerricr l'immagini dc'Suoi. 
Ecco,la fronte inerme » 
Del celefte Criftallo occupa il lembo 
Ati > l'Erculeo germe , 
Atì , di cui fecondo Onfale hà'I grembo * 
E dal profondo affumicato feno 
Tirreno: De le venture età forge TIRRENO* 

SORGE > cdiTeti. 1! mio penficr vaneggia > 
Non fia chi porga a ie mie voci orecchio : 
M'abbacano lo fpccchio > 
Difparue Amor > fi dileguò la Reggia • 
Gran nebbia in Ciel fi fpande > 
Che dc'miei (guardi infieuolifcc i palli • 
Già'l bel Regno è men grande > 
Già più non fi diftingue > ombra già fa/fi : 
Equal vapor, che'n vn balen fi ftrugge* 
Sparifce Alcide, e la Meonia fugge • 

O' quan- 
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O QVANTO è ver > che moribondo in culla , 
Nafce il piacer dal'apparenzc vmane . 

O menti inferme , c vane» 

O polue , o fumo , o fimulacro , o nulla . 

Inluminofi oggetti 

Fifai la ciglia , e dal Tarpeo non tardo 
Potei d'Onfale i tetti 

( Grand'Ofpite di Lidia ) empier co'l guardo • 
E appena l'Alpi or raffiguro) e appena 
Bagna gli fguardi miei l'onda Tirrena. 



O , CHI fpiaflè i penetrali interni 
Del Ciel , vedrebbe vn gran Concilio accolto . 
Io fin di quà l'alcol to« 

Che fi fà ne l'Olimpo ò Numi eterni ? : 

A gran penfier Natura 

Volge la mente , e*l fuo faucr profondo : 

E vn non sò che matura 

Di grande il Fato a partorir nel Mondo . 

NINFE, Piloti, a la riuicra , al porto: 

Chi nauiga in quel mar? che Legno (è forto ? 



DI TETI folca in trionfante prora 
Incognito Gnerrier Tonda d'argento . } 
Che porti ò Mare , o vento ? 
Chi dì voi Ninfe il riconofee ancora ? 
PACE d'Etiuria al Regno , 
Pace a voi di Feronia ombre fecrcte : 
Ecco,di pace in fegno , 
Bacia d'Arno la bocca il facro Abete • 
E l'Erculeo Nipote , alzando il grido, 
Stampa con orma grande il nobil lido . 

B 2 CORSE 



Tirrena 
Nipote d' 
Ercole . 



Da il no* 
me, c 
prime leg- 
gi a'popo- 
li Tirreni. 



Lodi della 
Tofcana • 
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CORSE a i Campi lodati , al fin pur corfe 
Il buon Tirreno , e l'Appennino orrendo 
Di popoli vertendo 5 

Spoglioffi il nome 5 e a la Pronincia il poife 

Quindi inqueft'ermi feggi 

Gii ozj facri fiorirò > e i calli inuiti > * 

El'vfanze, e le leggi 

Non tenute ad Omero 5 e l'arti , e i riti . 

Verdeggiò qui d'ogni eloquenza il culto * 

Ebbe qui la Tua Grecia il Lazio adulto. 



QVr pria ne'tempi ancor feluaggi , e duri 
Gran fenno a i Duci edificò trofei : 
E da fei fafei , e fei 
le miglio. fé pria fpuntarlc minacciofe Sciai, 
de Roma- Lambì qui prima il piede 
ni ordina L'Oftro à i potenti > e con terror forrife. 
tono in.» Qyj d'alta eburnea Sede 

2ucil. Nel foglio prìala maeftà s'afTifc : 

Qui ragionaro in fra le Lidie frorabe 
A gl'Italici Eroi le prime Trombff i 

ED occhio facro a rintracciar fi fpinfc , 
Qui prima i voli , c le prefaghe penne . 
£ la maggior bipenne 
La Dignità Saccrdotal qui Grinte . 
Lucumòni 5 e fenati > 
Città > Regi > Guerrier ■> Duci > e Dinnafìi 
Tur gl'incliti apparati 5 
Che 'Jpopol grande annouerò ne'fafti , 
Nafce Pi- Al fin del'alto Efpugnator di Troia 
£%:ÌH Fiori'l gran ceppo i e germogliò PISTOIA . 



Tofcana . 



tefice 
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TANTO su la pendice alma 3 e fourana 
Sudaro i Faci > e la real Fortuna > 
Perfabriearla cuna 

Al gran CLEMENTE , ed illuftrar Tofcana 5 f ^ 
Che sù la riua c/trema S«2tc 
D'Etruria ogni Orbe ad influir ridutto > sómo pó- 

Reftar quafi ebbe tema 
^ Senza Ciel su le tempie il Mondo tutto 
E Mago Adiro in sù le piaggie apriche 
Indarno fofpirò le Stelle antiche. 

GIORNO maggior non balenò giamai 
Da bianche nubi a la Città d'Euandrò 
Da che*l Frigio Scamandro 
Pafsù nel Lazio, e collcgofll a iGrai. 
Non mai l'Inda fpelonca 
Con più gloria ingemmò tempie Romane : 
Non mai TEbalia conca 
D'oftro più degno inebriò le lane : 
Ne mai fott'altro piè con maggior fuono 
ScofTa tremò la maeftà del Trono . 

CORAGGIO o Carmi. In più fuperbc guife 
Oggi d'QBOr.prouocheiò la meta • 
Fouertà non mai lieta > 
Oneftà non mai ricca , ilcGiel v'arrife . 
Ofa o Virtù guardinga 
Di fperare vna volta , e tu? che fplendi 
Tra gli Orbi> Aftrea raminga > 
I noui feetcri ad ammirar qui /bendi » 
Oue in CLEMENTE alto valor dà fegni, 
Che'l Decembre de gli anni è Maggio a i Regni ; 

NON 
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NON rota il Cicl sii le Città dolenti 
Gli oz j fatali ad indorar d'vn folo . 
Diede il Rettor del PqIo 

Priacip^ Più>ch'i popoli a i Rè , quefti a le genti . ' 

mule cf- Deue chi regna 3 il merto 

fet debba . Seguir , fc fugge , ed incontrar fc giunge , 
Eflaminar l'incerto > 
Veder da pretto , antiueder da lunge . 
Da l'occhio in temo hà Macftà fuoi pregi , 
E non baftan due lumi in fronte a i Regi . 



PRESCRIVA a i parti eternità per fine , 
Dia feettro a la pietà * pria,ch'a la mano : 
E'n dignità fourano y 

Pria l'Alma prènda a incoronar che'l crine. 

Affanni il Vulgo in braccio 

Al Rè pietolò , e le fuc tregue alletti > 

Si che non Tenta il laccio : 

Ombra di libertà quanto diletti I 

Splenda imperio potente in volto ameno , 

Si roda il morfo > e non fi vegga il freno . 



PIEGHI il facile orecchio , indi il reuochi , 
E a le piante il conceda , e al trono il dia - 
E fia clemenza, e fia cfi^il u 
Pietà conmolti , incrudelir con pochi . 
Colpa fuccinta > e lieue 
Vn magnanimo Eroe d'Ira non degna : 
Ma già fempre non deue 
Gli oltraggiéwMdiflitnalarchi regna 4 
ClV*pcw> il varco infultator fialela 
La ptimaipgiuria a la feconda offefa « 

AM- 



AMBE le tempie a loriglicr non pretti > , 
Nè tutto il fianco in su le piume atterri : 

Vn ciglio s'apra > vn ferri , 

E dia l'vno al ripofo > e l'altro a i getti : 

Non tuttociò > che lece » < 

Lecito farfi vn Regnator fi vegga • 

Sappia quel» ch'altri fece % 

Faccia quel ch'altri fcrifle .Apprenda > e regga 

Cosi pien di fauer nafeeii configlio > 

Quel buon > eh a l'vfo > e a la memoria è figlio 

C A VTO pauenti 5 e fi diraoftri audace • 
Col terror de nemici arra! la gùerra > 
E ne la propria terra 
Con l'amor deToggetti ami la pace: 
Non mai lento riculì 
Per Crifto vfeit tri le falangi armate ♦ 
Mieta gl'indugi > ed vfi 
Gli alti momenti» e k- Vicende alate : 
Che di Bellona in fra gli euuenti incerti 
Primo eflèrcito è'1 tempo a i Duci efperti » 

L'ANIMA tempri a dura cote > efranca 
Virtù ne'riichi a gran pehfier fia feort*. 
Lunga la deftra) e corta 
S'apra i gaftighi a difpen far la manca . 
Sudigli altrui ripofi> 
E vegghj i fonni vniuerfali 5 e penfi > 
Che degli Atrij pompofi 
Depofitò su'l limitare i fenfi . 
E ) con fafto Iodato 3 il proprio orgoglio 
Calchi prima in fe ftefTo > e pofeia il Soglio» 
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TAL poftaia mezzo a l'Innocenza, al Zelo, 
Suoi domeftici Eroi , l'alma fublime 
I gran concetti cfprime , 
E chiama in terra ad afcoltarla i] Cielo . 
Sà > ch'a real potenza 
Rigida Macftà contende i luifi : 
Sà 5 che talor prudenza 
S incurua vn Cicl d auuenturofi influffi. 
Ch'ogni Pianeta a FinrTgardo è rio \ 
Ma'! prudente a fc fteflo è quafi vn Dio . 



SA* y ch'a i titoli grandi il vizio è prezzo 
Tra gli empi rax di, federata Reggia: 
F/n dolce error vaneggia 
Chi lento ftida a meritar difprezzo • 
Sà 3 che ne'Sogli inuitti 
Prende improuifa a vaneggiarla forte r 
Ch e fpeflo a i Regni afflitti 
Vn fol coirifelio o medicina 5 o morte ; 
E vn fol momento in (èruitù tiranna 
Secoli immenfi a lagrimar condanna . 



Elezzione 
del Ré di 
Polonia.» 
fotto gli 
aufpicj dì 
N. Sig. 



Pace tra— i 
V ranci a e 
Spagna. 



POMO de'Regai aquilonar , poc'anzi 
Litigatola iRè^'Emopa tutta > »ii 
O Sarmazia> ch'afeiutta 
A la propria tua fpada appena auuanzi i 
Del fuo ciglio pietofo r 
Vn cenno i Fati a fecondar ti valfe , 
E'1 diadema ne uofo 

DelSauromato Eroe le terapie afTalfc : 
E> fc^KctK da Senna aUan rcftiua 
Fiamma 4'alte fanguigne 5 a lui s'aferiua ì 



vi 



;- 



PRO- 
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PRODIGA annona al peregrino infulta 

Sul Tebro i defehi , e con applaufo immenfo , ^V^U 
i moderato cento t0 diroiou i 

Sotto il fafeio leggier Cerere cffulta . " • 

Lieta Tagrefte Plebe 
Con bianco dente e fauoleggia > e ride : 
E sii l'aride glebe 
A la bionda ftagione il crin recide . 
E pari ( grida ) al numerar /ien vifte 
L'albe reali, e le dorate arifte . 

O DEGNO , in cui de le virtù fuperne 
L'aurea falange a gran Trionfi aneli : 
Degno > per cui de'Cieli 
Stridan su Pvfcio d'or le chiaui eterne. 
Per tè nel fuol Latino 
Ilio pafsò da le Sigec pendici : 
Sìi'l fatale Aucntino 
Per te volaroì litigati aufpici , 
Quando al muro immortai regio Bifolco 
Col facro aratro architettò 1 gran folco . 

QVAL'aura occulta al concitato ingegno 
Empie le vele ì e qual mi rugge in grembo 
Nouo turbine , o nembo t 
Oue o facro faror guidi il mio Legno ? 
Nel 'indigena mente 

Fremer poc'anz i , e lampeggiar ti feorfi > 
Quando così repente 
Da la Reggia di Lidia al' Arno io corfi : 
Ma tutto ornai ti conccpifco , c l'ombra 
Del tuo geaio maggior tutto m'ingombra . 

C GIÀ 1 
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GIÀ' i dotti allori 5 onde la fronte implico y 
L'irto 5 e vigile crin da sè difeaccia : 
Giànouoorror m'agghiateia? 

Erhuom mi fpoglio 3 e l'intelletto antico ; 

Ecco forme > e fembianti 

Cangio 3 e i lumi agitando > al Ciel m'atterro. 

Tanti mifteri >e tanti 

Premono il fen > ch'io ne vacillo ed erro ; 

Mentre del Sol per vagheggiar l'afpetto , 

Lottan Secoli* e Fati entro il mio petto . 

• 

NATO era il Mondo > e ad emular Natura 
Già l'Arte irfuta anticipaua il giorno , 
E già cingotta intorno 
Di fiepe i campi ? e le Città di mura ; 
In sii la deftra il Mondo 
JLibraua il Uè deh Magion fuperna • 
Conlafiniftrailpondo 
Grauc reggea de la bilancia eterna : 
E'n efTa intanto a i gencroii 3 a i forti > 
Pefaua i fati 5 e diuidea le forti • 



E SI vedeano 5 al balenar dcTuoi 
Doni d gioir sii le beate foglie > 
Ricche di varie fpoglic* 
Le belle Idee de'gloriofi Eroi : 
Te Nino al foglio affrTò > 

Kofc, Tc al Mcdo a PP ella U tu0 dcftino Arbacc • 
Sìa tua la Perfia o Ciro? 

Habbia i Greci Filippo? i Parti Arface . 

Pa(Ti a ì Battri Sefoftre* e quinci 5 e quindi 

Ercole a i Mauri , ed AlciTandro a gl'Indi . 



DEL 
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DEL fommo Ciel ne la più eccclfa parte \\ 
Fra l'Immagini eterne Iddio tal'era : 
Ma dal'inclita fchiera 
La più nobile Idea ftaua in difparte 
Ancor non fi fcorgea 
Fra'I ricco Vulgo approsfimarfi al fato: 
E immobile premea 
Di regia Stella il pauimento aurato . 
In quefta i rai la Prouidcnza afflile , 
Indi fi volfe al gran Tonante > e difle . 

O DE gli huomini Padre, o de le cofe 
Natura> e Mondo , intelligenza , e vita > 
In cui tutto s'addita > 
Fuor di cui nulla al vagheggiar s'efpofe ; 
Altrui palme 5 e ghirlande 
Danfi , e feettri . e protiiacie , e regni immenfi : 
L'alma d'Idea fi grande 
Qual dote haurà nel maritarfi a i fenfi ? 
O forfè andrà frà le Reine ancella, 
Finche ritorni a la natia Aia Stella ? 

VEDI l'alta Città (difs'egli allora ) 
Ch'ancor non vedi , e'1 gloriofo Fiume , 
Che con torbide fpume 5 
In effa feorre > e non è Tcbro ancora ; 1 
Al fuo valor conccfTo 
Qui farà'i Trono . II guiderdone è regio ì 
11 mio diadema fteflb 
Sarà diadema al fimoiacro egregio . 
E di graud or circonderà la Chioma > 
Pria GIVLio in terra,e poi CLEMENTE in Roma. 

C 2 L'OM- 
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I - L'OMBRA regnante al Nabatèi Tiranuo 

cfifraTnr- Prenderà qucfti a mifurar rra'primi . 

•hi, O che fenfi fublimi 

s L'anima grande a parteggiar gli andranno ! 

Voi le pareti antiche 
Rifiuterete o del fecondo Vrbano > 
Ruginofe loriche > 

Quando à /chiodami ei (tenderà la mano • 
£ ouunque l'afta il Mauritano abbaili , 
Il gran brando d'Europa alzar vedraffi . 

Armi di * N Creta Gallia a guerreggiar commofla > 
Francia in Sommergerà fra le fue prore i flutti : 
candia. Nè'l gran VIN CENZO i lutti 
Sig Cau. Lento vdirà de la Città percofli . 
Ro# cE Ei ^'Romani Altari 
ncr. delie L'ire armerà neTuoi perigli eftremi : 
£ fi 3,cc * 6 E flagellando i Mari , 

1 c,c# Lo fpauento del'Afia hàurà nc'remi . 
E fin da quel cadente Ilio dt'forti > 
Corrcran quafi ad incontrarlo i porti • 

TAL fia > che fuegli i gran penfieri > ed erga 
Il buon CLEMENTE à fomma gloria in 
E fède gli anni il pefo 
No'l coftringefle ad incuruar le terga 
In van ricuferebbe 

L'antico ponte il Termodonte , Tigri > 
E'1 corfo affretterebbe 
A le notti più annofe » a i dì più pigri > 
Oue al ciglio il Zodiaco offre Orizzonte 3 
Oue ambo i Poli hà l'Emifpero à fronte . 

E 



E DARIA leggi oue, tra' rai più tolti, 

L'ombra , onde il Sole a gli abitanti adoj| 

Impouerifcei buffi, 
Con v fura maggior verfa ne'volti . 
Oue il fatai feruaggio 
Schiua,ed al Mar, con ribellante fponda* 
Nicga il Giordano omaggio, 
Sin doue il Nilo impcriofo inonda , 
£ i campi feorre , e fignoreggia inuitto ? 
Oceano dc'Fiumi , e Ciel d'Egitto • 



ni 



IL Dì prefitto a l'onorate fefte 
Quantoi o quanto dal Tebro anco è remoto: 
Ma qui lampeggia immoto . 
Non è figlio del Sole il Dì celefte . 
In grand'huopo a Tofcure 
Piagge verrà , che lunga notte afflitte , 
Quando al yalor più dure 
Fileran Parche negre ore proliffe : 
E zoppicar perla virtù fien vitti 
I momenti di ferro , e i giorni trifti . 

SOLA intanto offrirauui ombra eminente 
La Romana COLONNA Aufonij Cigni, >| 
Ne' cui faldi macigni 
L'ingorde età rintuzzeranno il dente « 
Lauri in querVombra , e mirti 
Nudrirà di gran DONNA il genio grande: 
£ a gli eleuati fpirti 

Gon ricca man n'intreccierà ghirlande i ^ 
Degna , al cui fen magnanimo , e reale 
Spiri da Cedri eterni aura immortale • 

C s FIEN 



Secolo in- 
fauflo alle 
buone Jet* 
terc. 



Madama 

Mancini 
Colonna 
Principe!"- 

la di beni, 
gnicà im- 
pareggia- 
bile vcxfo 
i Lettera- 
ti. 
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PIEN pronti gl'Inni a coronar leirodi , WfcrV 
E'n faccia a la virtii prifca Latina , 
La riltà più fupina 
Dc'fccchi brandi affetterà le lodi . 
Tantodunqueatelice . 
Larga eloquenza ? ecchfleio tuoi raggi : 
E a te penna infelice 
Render farò per guiderdone oltraggi : 
Onde t'arreftì > c tramandar non tenti 
Gl'ingiufti applaufi a le future genti . 

RICCA ignoranza efluiterà ne'prandi 
Del'ebta Italia > c diuerrà in que'Regni, 
Per denigrar gl'ingegni > M 
La ìugine de'Goti , oro de Granai . 
Limolar mercede . . . A . 

Virtù vedrafTì , e con oltraggi mgiuiti > 
«iste Porle fa'! Volto il piedi* . - u 

Stimeranno i Potenti opre d Augufh * 
Virtù op- E à danni fuoi la ftelcrata brama 
•nificuìf* Di calpeftarJa > affolderà la Fama . 

E TALOR fia 9 che r r>chiufa noctc>e incftj 
Roda i&oi giorni > e di dolor fi cibi : 

Infortuni) *~ • & 

de Lene- O con Socrate libi 
ra,i k A te perfido Anito ond3 runclta : 

O ch'appreffi a Tvfcita 
L'aura virai per fanguinofe porte^ t 
Non è degno di vita 
£XTi- Chi ricusò di meritar la morte . _ - 
immona- Tra gli empi il Vizio a fomraa gloria e tratto , 
mtj? no E gran merito fpeffo è gran misfatto • - _ 



TERROR la fcota^auuerfiti l'infetti, 
Vrri in Lcrne di mali ogni fuo pafTo 
D'egra mi (cria il fa fio 
Al fuo volo fublimc il corfo arredi: 
Il funeftat fua laude 
Con ali negre a la calunnia tocchi > 
Eia dipinta fraude 

PoIue*e cenere fparga a i Rè sù gli occhi. 
Si dirà '1 VIZIO» e fabricar ben raro 
Gli Eroi vedranfi a la Virtù riparo • 

VEDRAI crudel da l'Eliconio Monte 
I vapor d'alto inchioflro al Cielo alzarfi> 
E'n fùlmini cangiar/1 
Perfaettarla deteftata fronte. 
Del tuo genio esecrando 
Maledirà Tabbominofc brame 
Qual giamai più nefando 
Ingegno partorì Sibari infame : 
E a tè fifchiar nel vergognofo albergo 
L'aura ofeena di Capri vdrai da tergo . 
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CHE minacci o proteruo > impeto > ed ira 
Contro vn gran merto > Ab, fe tu vuoi^ch'ei taccia, Amicìzia 
L'amor tuo gli minaccia. d'ignown. 
Brando » che più fpauenti > egli non mira fi danne/ 

Chi sii l'Aonie riue uoJ «» 
D'eterna ambrofia , c di Virtù fi pafee > 
La tua vita non viue > 

E non muor la tua morte » In tomba ei nafee . 
Voi di CLEMENTE a riucrir l'Infcgna 
Sorgete anni migliori - Io viuo > ei regna. 

SI 
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SI' diflc ( e'ntanto in fa gli Empirci tetti 
Notaua in adamante Atropo il fuono: 
E a piè del regio Trono 
Gli alti ftami intefsèa Lachefi a i detti. 
ECCO l'età difforme > 




Tiro, e-» 



Sibari Cit- 
ta gii rie- 
chtiTìme^», 
Biadi po- 
co, oniun 
valore nr 
gli antichi 
l dorici» 



Ecco il fecolo enorme . 
Poggiamo in Pindoo gcnerofi ingegni, 
E quindi offriam , con memorandi c(fempi> 
Rofe al Rè de gli Altari , c fpine a gii empi . 

SENZA deftraè lo fcettro,e fenza feettro 
E' la deftra in più Regni . Europa , Europa 
A i'Inda, a l'Etiopa 

Gente, più, eh' a.'tuoi figli offro il mio plettro 

Manca Alcide al periglio, 

Fabrizio a Toro , ed Alcflandro a 1 armi : 

Nè fempre è buon configlio 

Le forde orecchie interrogar de* marmi: 

Che fpeifo ingrate a l'Apollinee Trombe , 

Più fetor , che virtù fpiran le Tombe . 



RICCA di merci a l'Occidente* a l'Orto 
Nauiga Tiro a le procelle auuczza : 
Che valor? Che tortezza ? 
Mille fpergiuri han fabricato vn porto . 
Sibari il ferro eftollc 
Cadendo, e di virtù vcftc gran tempre , 
Ma inuan > che'l genio molle 
Quanto potea peccar? peccò per fempre 
E'n violar le pigre leggi > afflitto 
Ricorfe a la Virtù , come a delitto . 
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PIV* d'vn quadrcl fotto il canoro braccio 
Ne la cupa faretra a me rifuoua , 
Gh'a i prudenti ragiona : 
Tanto mi batta » e a gl'inefperti io taccio ♦ 
Sii riHolgiam gli fguardi 
Crinite Mufè ad irnmortal berfaglio : 
Ecco gli vltimi dardi 
Con man di gloria al Vaticano io ("caglio, 
Là doue impugna il trionfai veiTìllo 
De la Terra , e del Cielo il buon CAMILLO 

ARDITO io giuro, e*n su l'aitar Latino, 
Ver le chiaui di Pietro il fuon n'auucnto , 
Che'n cento luftri, e cento 
Eroe miglior non rimirò Quirino . 
Santa Pietà , che n Ciclo 
Hai Reggia, e Trono, e'n Vaticano incenfi , 
Del fuo diuoto zelo 
Le glorie a te folennizzar conuienfi : 
Ch'io largo il vanto , e per lo ftuol mendico 
Alzo vn publico , VIVA , al Cielo , e dico : 

VIVA CAMILLO , e fra gli Eroi vermigli , 
E fra i Grandi del Lazio , età non breue 
Stringer con man di neue > 
La chioma vegga a ì generofi figli . 
Lunge Poblìo paluftrc, 
Lunge da'Iabri loro onda sì fofea : 
Ecco a tè, fchiera illuftre > 
Offro in coppa di carmi ambrofia Tofca • 
CHI di voi Mefce, armoniofe Ninfe, 
Al PVRPVREO German le prime linfe ì 



SigCau.Fr 
Vinc. Ro- 
fpigliofi 
Sig.Ab.Fc- 
licc Rofp. 
Sig. Cati. 
Fr*Giàbac. 
Rofp. 
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DI lauro anch'egli inghirlandò le chiome > 
Anch'ci poggiò sii l'Eliconia cima 5 
De nomi grandi in prima 
Lodator gloriofo > e poi gran Nome . 
D'elmo guerrier su'l margo 
Manna d'eternità VINCENZO appaghi. 
Il più profondo 3 e largo 
Nappo al dotto FELICE il feno allaghi. 
E BATTISTA d'amor gemma > e teforo > 
Tuffi vu bacio di gloria in coppa d'oro . 



Signore-* 
Caterina , 
e Maria-» 
Mad.Rofp 



Sig. Card. 
Dccio A7- 
zolini 
Segretario 
di Stato . 
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TE , con l'inclita SVORA > eccelfa Donna , 
Il cui grido eloquente al Ciel s'innalza > 
L'vltima tazza incalza . ii* jì on:m n'j 
Non diftingue il volai* Clamide , o gonna • 
Prenda de'vetri adorni . , &v 

Il biondo Genio a coronar le iponde 7 
E di CLEMENTE i giorni 
Nuotino rediuiui in si bell'onde : 
Ch'io, mentre lieto a i grandi aufpicj aflbrgo > 
Colmo il calice eterno 5 e a DE CIO il porgo . 

SALVE o fpeme de'Regni > amorde'Rcgi » 
Gloria del Vatican > pompa de gli oftri > 
Splendor dcTacri inchioftri » 
Cura maggior de gl'intelletti egregi: 
Per tè dc'rai fecondi 
Le tempie ornai fra le Tiare Irpine.- 
Tu de miei ftudi biondi 
Co i primi lauri incoronarti il crine : 
E , Dedalo real > nolenti affanni ti ih 
D'oro incerarti alamiaMufai vanni . 



VVOI 
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VVOI , ch'a vn tao ccnno,in sii la Stigia barca 
Solchi, anzi tempo, il deplorato Auerno ì 
Facciafi . OGiouc inferno , 
Io per DECIO il mio capo offro a la Parca • 
Vuoi 5 che battaglia io chiami ? 
Ecco fò al Tempo infanguinar le glebe . 
DWalto Allor fra i rami 
Crefcc vn gran telo a la mia deftra in Tebe > 
Mentre con man > che non s'adopra in damo ? 
Tutto il fonte Dirceo verfo ne l'Arno . 

NEL'Arno il verfo ad inaffiar le palme 
Sacre dc'Regi , e de'Campioni illuftri , 
E tempro incontro ai luftri, v 
Su la Dorica incude 5 vsberghi a Palme* 
Bagna di poche ftillc 

( Dico a Febo ) i gran Nomi • Ecco in vn tratto 

Ogni Nome è vn' Achille > 

Del Tempo ai colpi impcnetrabil fatto. 

E tal già rendo il regnator CLEMENTE : 

Tuffalo in queftVmor Fama eloquente. 



i. 



